
07POL03A0710 ZALLCALL 11 22:41:47 10/06/98  

l’Unità LA CRISI IN PARLAMENTO 5 Mercoledì 7 ottobre 1998

◆L’assemblea dei gruppi parlamentari
approva il documento dei «cossuttiani»
con ventinove voti contro sedici

◆Critiche al governo, ma ancor più dure
al segretario. Disciplina di partito?
«Sì, ma ci sarà un fatto nuovo...»

◆ Il presidente dimissionario darà vita
ai «Comunisti italiani». Col simbolo Pci?
Botteghe Oscure smentisce la trattativa

IN
PRIMO
PIANO

I parlamentari Rc si ribellano a Bertinotti
Ribaltata la scelta del comitato politico, si va verso il sì a Prodi e alla scissione
STEFANO BOCCONETTI

ROMA Un personaggio-chiave
al giorno. Domenica era stato
Maitan, il trotzkista alleato di
Bertinotti, ora è il senatore Leo-
nardo Caponi. Cinquantasette
anni, baffi, umbro. Ricorda un
po’ le vecchie foto dei dirigenti
del Pci degli anni ‘50. È senato-
re, presiede la commissione In-
dustria ed è un po’ più che cos-
suttiano: è una specie di kami-
kaze del presidente. Ma che
c’entra Caponi? C’entra, ecco-
me. Ieri doveva essere la giorna-
ta di un’altra «conta» dentro Ri-
fondazione, quella nei gruppi
parlamentari. Anche qui, esatta-
mente come nel comitato politi-
co, c’era poca suspance per i nu-
meri. Solo a parti invertite: fra
questi deputati e senatori, Cos-
sutta è di gran lunga in maggio-
ranza. La riunione era ancora in
corso: già si sapeva che era stato
presentato dal capogruppo alla
Camera Diliberto un ordine del
giorno, durissimo con Bertinot-
ti. Duro ma non fino al punto
da annunciare, subito, la scelta
di votare la fiducia a Prodi. E ad-
dirittura di quel documento si
conoscevano le prime righe (che
saranno poi approvate col voto:
28 sì, 16 no, con una deputata,
Santoli, molto ammalata, che
ha mandato un telegramma per
sostenere la proposta Diliberto):
«I gruppi prendono atto del
mandato ricevuto per ritirare la
fiducia al governo ma danno a
loro volta mandato ai capigrup-
po» perché esprimano in aula il
dissenso da quella scelta. Situa-
zione complicata: che avrebbero
fatto i ventuno deputati e gli ot-
to senatori cossuttiani? L’unica
cosa certa era la scelta che
avrebbe fatto Ersilia Salvato: lei
ha detto che comunque voterà
secondo coscienza. Sosterrà Pro-
di. Ma gli altri? Come si sarebbe-
ro comportati con la disciplina
di partito? Ed ecco che entra in
scena il personaggio-chiave, il
senatore Caponi. Neanche a far-
lo apposta esce per furmarsi una
sigarette e dice così: «Domani
accadrà qualcosa che renderà
inutile quel “vincolo”». Sta par-
lando del «mandato» del comi-
tato politico a ritirare la fiducia
al governo. Bastano quelle dieci
parole e scoppia la bagarre. Che
accadrà domani (cioè oggi)? Co-
sa tirerà fuori Prodi dal cilindro?
Rizzo, che è un altro dei colon-
nelli di Cossutta - ma molto più
diplomatico di Caponi - dice di
non sapere nulla. Poi poco alla
volta, da una voce, da una bat-
tuta, da un commento (e met-
tendo tutte queste cose assieme)
si capisce cosa accadrà: oggi al
Palazzo delle Esposizioni arrive-
ranno i militanti di Rifondazio-
ne contrari alla crisi. Centinaia,
forse migliaia. Altre manifesta-
zioni ci saranno nei prossimi
giorni, in un crescendo. È esat-
tamente quel «movimento»,
quella «pressione della base»
che un po’ tutti i deputati di Ri-

fondazione (tranne la pattuglia
legata al segretario) dicono di
non poter ignorare. «Non pos-
siamo restare indifferenti da-
vanti al chiaro pronunciamento
del partito: no alla crisi», ag-
giunge il sempre presente sena-
tore Caponi.

Le «tappe» dei prossimi giorni
sembrano così
delineate. I
cossuttiani da-
ranno «visibi-
lità» al mal-
contento del
partito e sulla
scia di questo
voteranno la
fiducia a Pro-
di. Mettendosi
di fatto fuori
dal partito.
Anche se non
è detto che poi

lo facciano «formalmente», che
se ne vadano, insomma. È vero
che c’è una scuola di pensiero
secondo la quale Cossutta e i
suoi avrebbero già deciso addi-
rittura il nome della nuova for-
mazione: «Comunisti italiani».
E ci sarebbe addirittura una sor-
ta di assenso da parte dei diesse

per regalar loro il vecchio sim-
bolo del Pci. Ipotesi che comun-
que D’Alema stesso ha smenti-
to: «Quel simbolo ce lo tenia-
mo». C’è però chi più prudente-
mente sostiene che non è affat-
to scontato che dopo il sì al go-
verno, i cossuttiani decidano di
andarsene. Non converrebbe lo-
ro: quando si fa una scissione -
dicono i beneinformati - è diffi-
cile portarsi dietro gli indecisi.
Meglio, molto meglio farsi cac-
ciare. Comunque sia, ieri Berti-
notti è apparso forse per la pri-
ma volta dopo tanto tempo un
po’ teso. E davanti alle teleca-
mere ha tenuto a precisare:
«Una cosa è certa e ci tengo a
rassicurare i nostri militanti: il
partito ha una sola linea. Quella
decisa al comitato politico», la
rottura con Prodi. Il partito ha
scelto la linea ma durante il di-
battito parlamentare chi la vorrà
conoscere dovrà andarsela a leg-
gere sui giornali. Perché alla Ca-
mera accadrà questo: che il
gruppo esprimerà la propria po-
sizione attraverso le parole di
Diliberto. Se Bertinotti, o qual-
cun altro dei deputati a lui vici-
no vorrà spiegare le ragioni del
«no» al governo, potrà farlo. In

soli due minuti però, quanto as-
segna il regolamento ai deputati
che prendono la parola in dif-
formità dal loro capogruppo.
«Ed è un po’ sconveniente per
un segretario di partito», dicono
gli uomini dello staff di Berti-
notti. Quel che accadrà dopo,
poi, è ancora più grave per il se-
gretario: lui e i
suoi non po-
tranno forma-
re un gruppo e
dovranno an-
dare in quello
«misto». E ad-
dirittura, i cos-
suttiani po-
trebbero con-
servare la de-
nominazione
«gruppo della
Rifondazione
comunista».

In ogni caso ormai è certo che
nessuno va più per il sottile nel-
lo scontro interno. Si racconta
che ieri, nella riunione, a Crip-
pa, della segreteria, bertinottia-
no, che si chiedeva come fosse
possibile che un partito che ha
aperto una crisi non avesse mo-
do di esprimere le proprie ragio-

ni, l’onnipresente Caponi abbia
replicato: «Crippa... Mi sa tanto
che te e il segretario avete fatto
come nel film “Caccia all’otto-
bre rosso”. Avete sparato un raz-
zo ma poi, fallito l’obiettivo v’è
scoppiato in mano». Le voci rac-
contano che nessuno s’è messo
a ridere. Neanche Cossutta, da
ieri ex presidente e che quindi
non ha preso posto al tavolo
della presidenza ma s’è accomo-
dato sulle sedie, fra gli altri de-
putati.

Ed è con loro che ha studiato
tutte le mosse da fare in questi
giorni. Una su tutte: stamane
Nerio Nesi, amicissimo di Berti-
notti ma schierato col presiden-
te, andrà da Ciampi, appena tor-
nato da Washington. Ha pensa-
to ad un modo perché sia possi-
bile «allegare» alla Finanziaria la
legge per le 35 ore. Lui è sicuro
di aver trovato l’escamotage tec-
nico che lo consente. E se gli si
fa osservare che forse è un po’
tardi per una variazione della fi-
nanziaria di questa portata, ri-
batte: «Le cose importanti si
fanno, come quella che stiamo
per fare noi». Sta parlando della
disobbedienza al partito. Sta
parlando della scissione.

LA STORIA

«Io, deputata ligure,
in aula col mio medico»

■ NERIO
NESI
«Vedremo
se è possibile
allegare
alla Finanziaria
la legge
sulle 35 ore»

■ LEONARDO
CAPONI
«In aula
accadrà
qualcosa
che renderà
inutili i vincoli
di maggioranza»

MASSIMILIANO DI GIORGIO

ROMA «VerròaRomagiovedì, l’avevodecisodatempo.Mistaràvi-
cinounparlamentare di Rifondazioneche oltre adessere mio ami-
codatantiannieunocheierihavotatocomeme,èancheunmedi-
co, Totò Saia. Sarà lui a occuparsi della mia salute». È amareggiata
«perquelcheèaccadutodentroilPrc»madecisa,EmilianaSantoli.
Ieri, la deputata comunista, eletta in un collegio della Liguria, ha
scrittouna letteraal suogruppoparlamentareperappoggiare ildo-
cumentopresentatodaicossuttiani.Edomani,ancheseprovatada
unalungamalattia, siederàregolarmenteal suopostoallaCamera,
per votare «quello che ha deciso la maggioranza dei parlamentari
delmiopartito».

Lasuaèunasceltacoraggiosa.
«No, non c’è assolutamentenulladi eroiconellamiadecisione.È il
mio dovere di parlamentare, è il miosensodi responsabilità ad im-
pormidiessereinaula.Èunmomentotroppoimportante».

Quand’è che ha deciso di partecipare al voto parlamentare? C’è
statounmomentopreciso?

«Non èuna decisione degli ultimigiorni. La mia, è unascelta quasi
fisiologica.MisonoiscrittaalPcia17annieoggineho58,faccialeii
conti. Una delle prime cose che mi hanno insegnato è il rispetto
delle istituzioni, il senso del partito. E credo che la responsabilità
versoilpaesevengaancheprimadiquellaversoilpartito».

Dunquehagiàdeciso,voteràlafiduciaalgovernoProdi?
«Voterò così come ha deciso la maggioranza dei parlamentari del
Prc,ancheseèverochelecosesievolvonodimomentoinmomen-
to...Dapartemia,comunque,unorientamentocel’ho».

Quale?
«Sperotantochesivotiperfarcontinuarel’esperienzadiquestogo-
verno.Dopocinquant’annidiattesa,nonpossiamopermettercidi
perdere.Ledestrenonsonoaffattosvanite, sonoviveevegete.Non
mi va di fare dietrologie, sonoper i ragionamenti semplici, e soche
se nonsi dà la fiduciaa Prodi sioffre lavittoriaalla destra suunvas-
soionond’argento,mad’oro».

Pensa di rivolgere un appello ai suoi compagni schierati con la
linea di Bertinotti, spera che qualcuno possa ancora cambiare
idea?

«No. Alla mia età, dopo un’esperienza ultradecennale, non credo
più negli appelli. Siamo tutti adulti e vaccinati, sappiamo che qui
nonc’èdimezzosolo laFinanziaria.Ormaici sonodue lineepoliti-
che divergenti, duemodi divedere il partito, le istituzioni, la socie-
tà».

Leidàpercertalascissione,allora?
«Nonloso.Sonoinunostatodisalutechenonmiconsentediavere
il polso della situazione direttamente,devo ricorrereal telefono, ai
racconti degli amici. Ripeto: mi auguro che questo governo venga
salvato. Non perché ci piaccia moltissimo, su questo sonod’accor-
do con l’analisi di molti compagni. Ma quello che ci divide, all’in-
terno di Rifondazione comunista, è la terapia da adottare per fargli
cambiarerotta,lastrategiadaseguire».

La sua è la descrizione di un partito già profondamente diviso.
Anzi,diduepartiti.

«Amelescissioninonpiacciono,hogiàsoffertotroppoaitempidel
Pci-Pds, e sono abbastanza amareggiata per quel che è accaduto in
questesettimane.Lascissionenonmelaauguro, insomma.Mado-
vreicredereinunmiracolo?».

In questi giorni qualcuno l’ha chiamata per chiederle di cam-
biareidea,operconvincerlaapensareprimaallasalute?

«No.Sonostata lasciata intotaleautonomia.D’altraparte, ioriven-
dicolamialibertàdipensiero».

Eisuoielettori,lehannotelefonato?
«Mi telefonano in tanti. A ognuno spiego la mia posizione, il mio
ragionamento. Ma non faccio forzature, non voglio convincere
nessuno.Hoilmassimorispettoperchinonèd’accordoconme».

Uno per uno, così si sono espressi i deputati e i senatori

Il secondo rito (dopo quello sulle
mozioni nel comitato politico na-
zionale)siècompiuto. Igruppidei
deputati e dei senatori hanno vo-
tato in maggioranza per il docu-
mento presentato dai capigruppi
alla Camera e al Senato, Oliviero
DilibertoeLuigiMarino.Irapporti
di forzanella rappresentanzapar-
lamentare di Prc sono 29 cossut-
tianicontro16bertinottiani.

Alla Camera, Cossutta può con-
tare, oltre che su Diliberto, sui se-
guentideputati:MarcoRizzo,Tul-
lio Grimaldi, Nerio Nesi, Maria Ca-
razzi, Giovanni De Murtas, Mario
Brunetti, Eduardo Bruno, Maura
Cossutta,PrimoGaldelli,DarioOr-
tolano, Giovanni Meloni, Mario
Michelangeli, Rosanna Moroni,
Angelo Muzio, Gabriella Pistone,
Antonio Saia, Alfredo Strambi,
l’indipendente Giuliano Pisapia e
Emiliana Santoli (ammalata, ha
inviato una dichiarazione di voto
scritta). In 13 hanno votato con-
tro:oltreaBertinotti,FrancoGior-
dano, Ugo Boghetta, Luca Cange-
mi,MariaLenti,MariaCelesteNar-
dini, Edo Rossi, Nichi Vendola,
Walter De Cesaris, Giorgio Malen-
tacchi, Francesco Bonato, Ramon
MantovanieTizianaValpiana.

AlSenato,degli11senatori,solo
3 stanno con Bertinotti: Giovanni
Russo Spena, Fausto Cò e Aurelio
Crippa. La pattuglia cossuttiana è
composta da: Luigi Marino, Ersilia
Salvato, LeonardoCaponi,Renato
Albertini, Antonio Carcarino, Lu-

ciano Manzi, Fausto Marchetti e
PiergiorgioBergonzi.

Il voto ha sancito una divisione
che sembra portare diritta, per
tappe successive, alla scissione. La
prima tappa, la manifestazione di
oggiaRomaapocheoredidistan-
za dal discorso di Prodi alla Came-
ra. La macchina della separazione
sièormaiavviata.E lostessoBerti-
notti afferma: «Per il voto di ve-
nerdì, sulla fiducia, ho qualche
preoccupazione in più». Anche i
suoi fanno suonare campanelli

d’allarme.

GIOVANNIRUSSOSPENA
«La scissione? È nel novero delle

cosepossibili. Nonsonosicuroche
rispetteranno le decisioni del Co-
mitato nazionale. È possibile che
nascaunnuovopartito».

NICHIVENDOLA
«I cossuttiani corrono come un

treno verso la scissione. Secondo
me,èormaifatta».

MARCORIZZO
«Manteniamoquestodocumen-

to di adesione alle decisioni del
partito, ma mi pare che ci sia un
grande movimento, migliaia di
fax e di lettere che ci dicono che
questacrisièsbagliata».

LEONARDOCAPONI
«Domani (oggi) succederàqual-

cosa che ci scioglierà dal vincolo
(del rispetto alle decisioni del co-
mitato politico nazionale». E spie-
ga: «In questeorecrescerà lapres-

sionedelpopolodellasinistracon-
trolacrisi».

FAUSTOMARCHETTI
«Dilibertoinauladiràcheigrup-

pi valutano la situazione diversa-
mente dal Comitato politico na-
zionale, ma che, almeno in questa
prima fase si attengono alle deci-
sioni.Poivedremoglisviluppi».

TULLIOGRIMALDI
«Il presidente Cossutta ci ha in-

viatounsegnale: inquestopartito

è entrato di tutto e ora siamo al
grottesco. In quale fase della sto-
ria i trotskisti hanno fatto cadere
ungoverno?Bertinotti resteràso-
lo e prigioniero della sua maggio-
ranza.Domani(oggi)sevorràpar-
lare in dissenso da Diliberto avrà
due minuti. Se si vota la fiducia al
governo,noi siamofuoridalparti-
tomaèBertinottichedevecercar-
si un altro gruppo». La scissione è
dietro l’angolo? «Mi pare che non
ci sia più spazio per mediazioni».
Prodi può contare sui vostri voti?
«Diciamodisì».

GIULIANOPISAPIA
«Ho votato sì aldocumento per-

ché esprimeva il dissenso con i de-
liberati del Comitato politico ma
chiariva al contempo che la re-
sponsabilità della rottura era del-
l’Ulivo»

ERSILIASALVATO
«Non mi riconosconelledecisio-

ni del Comitato politico, anzi, le
considero molto gravi. Nella riu-
nione di oggi (ieri) ho ribadito la
mia posizione e mi sono riservata
la mia libertà di voto sulla fiducia
algoverno».

NERIONESI
«Avevamo il dovere di fermare

unaderivamassimalistaedèquel-
lo che abbiamo fatto». Si va verso
la scissione? «Vedremo. Terremo
contodellepressionidellabase».

Lu.B.
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E la periferia fa il «braccio di ferro»
Oggi a Roma arriva il «no alla crisi» della base cossuttiana
ROMA «Aspettiamo un sussulto
dal partito. Che ci consentirà di
sganciarci dalla disciplina». I
gruppidiRifondazionesisonoap-
pena contati e il vicepresidente di
Prc alla Camera, Tullio Grimaldi,
giàguardaaldopo,alpercorsoche
aspetta la pattuglia fedele a Cos-
sutta. «Un gruppo parlamentare
nonpuòarrogarsi la sceltadivota-
re lafiduciaalgovernosenzaavere
dietro niente». E lo scatto ci sarà,
oggi, alpalazzodelleEsposizionia
Roma, dove il popolo di Rifonda-
zione che non vuole la crisi di go-
verno si è dato appuntamento.
Protagonistesarannolefederazio-
ni che vogliono raccogliere il se-
gnale inviato dal presidente del
partito, ma anche dirigenti e am-
ministratori locali provenienti da
tutta Italia, intellettuali simpatiz-
zanti. Per attingere da questo ap-
puntamento la spinta ad andare
avanti per una strada che si allon-
tana inevitabilmente da quella

tracciata da
Bertinotti.

Ma quali so-
no i punti di
forza dei cos-
suttiani? Il Pie-
monte, la To-
scana (il regio-
nale di Firen-
ze), le Marche,
la Calabria. In
Emilia Roma-
gna, il partito
di Parma e di
Cesena. E c’è la federazione di
Trieste, il segretario regionale del-
l’Abruzzo. A Milano il partito, in-
veceèspaccatoametà.Bertinottiè
forte a Venezia, in Liguria, in Sici-
lia e in Puglia (i tredeputati diBari
sonoconilsegretario)ancheseTa-
ranto è spostata sull’altro versan-
te,aRoma.

Rispondere alla domanda «ma
la base con chi sta?» è difficile. La
partita tra le due anime è aperta

anche se i due leader neocomuni-
stiostentanosicurezza.Einqueste
ore decisive dalla periferiadelpar-
tito arrivano i pronunciamenti. A
Mantova il segretario provinciale
Giorgio Marchi ha rassegnato le
dimissioni («Ho votato la mozio-
ne Cossutta perché ne condivido
l’analisi e la conclusione politica.
Oggi la scissioneèpiùprobabiledi
ieri»). Il Prc lombardo chiede alla
segreteria nazionale del partito di
«assumere tutte le iniziative ne-
cessarie perché le dimissioni del
presidenteCossuttasianoritirate»
e rivolge a Cossutta «un pressante
invito perché operi, in questa fase
difficileperl’unitàdelpartito».In-
somma, un appello estremo per
l’unità eper l’assunzione dellepo-
sizioni di dissenso «all’interno
delle regole». In Liguria, invece, i
due segretari, regionale e genove-
se, Marco Nesci e Giordano Bru-
schi, hanno comunicato la vitto-
ria di Bertinotti nel comitato poli-

ticoregionaledelpartito.
A Torino, prove da separati in

casa. Nella stessa sede, a distanza
diun’ora,sisonosvoltedueconfe-
renze stampa da parte delle due
componenti del partito. Prima
quelladei cossuttiani chenellaca-
pitale piemontese rappresentano
la maggioranza di Rc (Claudio Ca-
ron, segretario provinciale, Stefa-
no Barbieri, segretario regionale,
Mariangela Rosolen, capogruppo
in Comune, Pino Chiezzi, capo-
gruppo in regione e l’assessore al
lavoro della provincia Barbara Ti-
baldi, hanno spiegato i motivi del
dissenso dalla mozione di Berti-
notti). Poi, contro conferenza
stampa dei bertinottiani (Gianni
Alasia,primosegretariodiRcaTo-
rino, Rocco Papandrea, consiglie-
re regionale e l’ex segretario regio-
nale Gianni Ferraro) per criticare i
loro compagni di partito cossut-
tiani.Enonèchel’inizio.

Lu.B.

■ TULLIO
GRIMALDI
«Un gruppo
parlamentare
non può
scegliere
il voto di fiducia
senza nulla dietro»


